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Lo scrittore Tarar Ben Jelloun 

Tahar Ben Jelloun 
racconta l'Italia 
dello Stato assente 

NICOLA PANO 

i • • Tra i sommersi e i salvati 
(secondo Primo Levi) e è un 
barano ali intemo del quale 
I uomo può perdere se stesso 
» trovare la forza disperata per 
imetterst in gioco, per adattar-
i aiLi realta. Quel baratro è 
ina torta di terra di nessuno 
mi citale ognuno è costretto a 
immisi alla prova. Terra di 
nessuno - anche in questo 
senso- va considerato il Mez-
zogiono d'Italia, spazio vero e 
metafeico, allo stesso tempo, 
del ilranma e della speranza 
(dove («fantasia ha bisogno di 
trasformile la realtà, diceva 
Sciatela', con il quale ognuno 
deve farti conti Affrontando 
questo Uuverso, lo scrittore 
franco-mnocchino Tahar Ben 
Jelloun hàxerto la prospettiva 
dell» «verrà, del dramma, del­
la realtà, lini a intitolare signi-
ficattamenk, polemicamente 
i suoi «raccolti Italiani» (scritti 
con la indispmsabile compli­
cità di Egl Volwranl) Dove lo 
Stato non •'* (Einaudi, 
pagg 190, L.20 (DO) Sono rac­
conti in senso uoprto (ossia 
rlelaborazionl Mere di anno­
tazioni reali) che'autore di al­
cuni romanzi fra* migliori di 
questi anni (Creaura di sab­
bia. Nolte fatale. M\ha il fòlle. 
Mona il saggio) halelaborato 
partendo da una inonesta let­
teraria che egli stesseha com­
piuto nel Mezzogiorni d Italia 
per conto del quotidiano na­
poletano // mattino • 

Si tratta, diciamolo sunto, di 
un incontro molto signifcativo 
tra uno dei massimi inttpreti 
della cultura araba • un pigo­
lo (disastrato, dimenticati) di 
una delle cosiddette maggiori 
potenze economiche del non-
do. Insomma, togliersi datiate-
sta quanto taluni hanno delo 
recentemente, in occasione 
della Guerra del Golfo, sutli 
miseria politica e sociale della 
cultura araba di contro alle 
meraviglie del capitalismo Oc­
cidente, non e facile, leggendo 
queste pagine Non perché 
Ben Jelloun approfitti dell'oc­
casione per «vendicarsi» del­
l'intuiti subiti, quanto perché 
la sua valutazione della società 
meridionale italiana non può 
pretendere dal suo proprio 
naturale rapporto con quel 
mondo arabo che si stende II. 
dall'altra parte del mare In 
più Ben JelJoun ha un vantag­
gio notevole su altri osservato­
ri: Is forza della sorpresa, della 
disabituile alla «questione me­
ridionale» Di conseguenza, la 
sua attenzione non è centrata­
la esclusivamente sulle cause 
ultime di quello sfascio piutto­
sto, di quella situazione egli 
racconta gli efletti (letterari e 
sociali) di superficie, fantasti­
cando sui caratteri tipici e rico­
struendo liberamente le loro 
storte 

In alcuni luoghi del Mezzo­
giorno, il triplice rapporto Ira 
malavita organizzata. Stato (o 
assenza scientificamente orga­
nizzata dello Stato) e immigra­
zione di cittadini extracomum-
tari e particolarmente com-

£lesso L ottica di Tahar Ben 
tlloun è chiara «Prima Villa 

LHcmo aveva dei problemi 
N«isuno ne era troppo preoc­
cupato La gente vive con po­
co Dopo l'amvo degli africani 
Villa Ltemo ha sempre gli 
stessi problemi, ma si crede o 
si lascia credere che siano pro­
blemi causali dagli stramen 
Ma chi è straniero qui. è lo Sta­
ta Non osa nemmeno farsi ve­
dere». Sono parole che I autore 
alfida a Antonio, un pensiona­
to di Villa Litemo che si impe­
gni ad accogliere gli immigrati 

e a rendere meno disumana la 
loro vita uno dei personaggi 
meglio nusciu dell Intera rac­
colta Se ne intuisce, immedia­
tamente la sostanza del lavo­
ro un libro politico - neanche 
troppo velatamente - proprio 
perché rielabora la realtà sen­
za infingimenti, senza obblighi 
ideologici Tahar Ben Jelloun 
mette la sua fantasia al servizio 
di un mondo «sorprendente» e 
lo racconta perciò che esso gli 
appare ed è Come appare, 
dunque, il Mezzogiorno d'Ita­
lia a un osservatore esterno? E 
questo I interrogativo più inte­
ressante al quale risponde il li­
bro «Davanti agli appetiti della 
Camorra, lo Slato si é tirato In­
dietro Lo Stato non assicura la 
siiti presenza. Lascia Che ta 
paura si impadronisca della 
gente La paura è ciò che si dif­
fonde meglio Si introduce nel 
corpo e investe l'Immaginario 
Diventa una seconda natura 
Paura di che cosa7 Di tutto e di 
niente» 

Lo sguardo di Tahar Bri i Jel­
loun è libero e ingegnilo allo 
stesso tempo Se da una parte 
queMo suo atteggiamento gli 
impedisce, per esempio, di ri­
levare apertamente le connes­
sioni fra malavita organizzata e 
•Stato che non e è» (ossia gli 
impedisce di compiere il passo 
determinante, quello Slato è 
assente per sce ta, non per ne­
cessità), dall altra, lo aiuta a 
perlustrare un aspetto risicolo-

§lco molto importante nella 
eluizione del «carattere» me­

ridionale. Insiste, Ben Jelloun. 
sulla necessità degli uomini di 
convivere con la paura. Que-
sfobbtigo, da Impalpabile di­
venta fisico «Come non perde­
re il coraggio e la speranza7 

Come continuare ad accumu­
lare i rapporti che servono for­
se alle statistiche di questo 
paese (è un criminologo colui 
che parla, qui, nella Unzione, 
ndr) ma non agli uomini che 
vivono nella paura? la mia so-
Mudine si amplifica In ogni ca­
so non finirò a mettermi a bere 
come il mio amico Utdertro the 
non ha più vogliane di avnbat 
ttre né di vivere Passa 'ulte le 
sue giornate segregato mmiuf 
Rao del ministero di Grazia t 
Gitslizta. Fa le parole crociate 
di tutta la stampa Italiana e 
conta il numero di volte che le 
parole 'Camorra'e 'Mafia'so­
no stampate sui giornali Con 
Questo calcolo si e reso conto 
che ii numero degli ucctti e dei 
feriti sorpassa di gran lunga 

?vello di queste due parole 
iene inoltre un'altra macabra 

contabilità II numero del morti 
In inaienti stradali Deve rossi 
curarlo, sapere che h strada fa 
concorrenza al cnnnni' orga­
nizzato- Come sempre nella 
grande letteratura meriaonate, 
riflettere sulla società significa 
riflettere sulla morte sul senso 
della mane e sulla possibilità di 
combattere la sua •assenza di 
senso-combattendo {'«assenze 
di senso- della venta. £ dun­
que, nel più arabo tra questi 
suol racconti {Piero il matto. 
Piero il saggio'), Tahar Ben Jel­
loun scrive «La verità non e 
quello che si vede Lei venta 
non è quello che é, ma è quel­
lo che si racconta lo racconto 
senza fermarmi perché la veri 
tè venga luon Racconto e le 
parole mi seguono come fu­
mo, come il mormorio, come 
I ombra come la canzone de­
gli scomparsi, come il ricordo 
di una primavera tatua ven­
detta, come una preghiera che 
raggiunge il cielo». Lo suggen-
va anche Pnmo Levi talvolta la 
venta sommerge, il racconto 
salva 

a Pesaro la Mostra sul cinema indipendente Usa alla sede Rai di Milano dove De e Psi preparano 
Oggi intervistiamo Paul Morrissey una selvaggia lottizzazione 
già regista nella famosa «Factory» di Andy Warhol E i progetti di rilancio finiscono nel dimenticatoio 

CULTURAeSPETTACOLI 

ruppismo » nipponico 
• I «Niente paura se attraver­
sate la strada assieme agli al­
mi». È una scntta urbana indi­
rizzata ai pedoni che capita 
spesso di leggere a Tokio in 
prossimità dei semafori II prof 
Suichi Kato sottopone alla mia 
attenzione questo «slogan», 
per nassumere con semplicità 
il disciplinato solidarismo del 
suo popolo Un atteggiamento 
di fondo verso cui Kato giap­
ponese anomalo e irrequieto, 
è tutt'altro che corrivo E non 
per olimpico distacco accade­
mico, ma innanzitutto perché, 
a differenza dei suoi connazio­
nali, non ha passato tutta la 
sua vita nello stesso posto di 
lavoro Ematologo, ricercatore 
in Francia, poi medico a To­
kio, è diventato alla fine uno 
dei massimi studiosi di lettura 
nipponica Specialista di 
Proust poligrafico (15 volumi 
di testi), storco della mentali­
tà e della cultura tra Est e 
Ovest, ha insegnato a Yale, alla 
Columbia University, alla Ireie 
Untversitàr di Berlino, ali Uni­
versità di Venezia II pubblico 
italiano lo conosce già come 
autore di una Storia della lette­
ratura giapponese in due volu­
mi edita da Marsilio tra il 1987 
e il 1989, mentre per la nuova 
collana Cosmopolis della Fon­
dazione Agnelli esce propno 
adesso una sua raccolta di sag­
gi Arte e società In Giappone 
Oggi Kato (72 anni, tre volte 
sposato), dalle colonne del­
l'autorevole quotidiano Asala, 
é un punto di riferimento ob­
bligato per l'intellighenzia «li­
beral» del suo paese. Qualche 
tempo fa è stato protagonista 
di un importante convegno 
della Fondazione Agnelli dedi­
cato al Sol Levante Ne è nato 
un Incontro, poi uno scambio 
destinato a protrarsi Infine un 
colloquio, utile ad Intendere 
più a fondo la realtà del Giap­
pone moderno, oggi più che 
mai al centro dell'interesse oc­
cidentale anche in virtù dei 
successi del modello econo­
mico giapponese 

La MztoM di «swMwnrJtà* si 
ricoDefa la Occidente al SB-
peraraentodeUa socktà feu­
dale, alta nascita degli stati 
sovrani, «dia laicità della po­
litica e della cultura. Stori­
camente v'è stato qualcosa 
di analogo lo Giappone, al-
meno a partire dalle riforme 
del periodo MerJI (1868), 
oppure fi diacono va rilor-
mutalo m termini diversi? 

L'epoca seguita alle riforme 
Meiji (quelle del cosiddetto «il­
luminismo giapponese»). vie­
ne comunemente denominala 
•età moderna» Come nella 
storia europea questa fase fu 
caratterizzata dalla fuoriuscita 
dal feudalesimo, dalla costru­
zione della nazione-stato, dal­
la industrializzazione. Ma a dif­
ferenza dell Europa il Giappo­
ne moderno non ebbe biso­
gno di cominciare dalla seco­
larizzazione della politica e 
dell'educazione, poiché la cul­
tura giapponese era già stata 
completamente secolarizzata 
nel corso di duecentocinquan­
ta anni già sotto il regime feu­
dale Fu certo necessario abo­
lire i signori feudali, centraliz­
zare il potere politico, estende­
re le basi dell istruzione e del 
servizio militare Non si trotto 
come in Europa di un tecolare 
processo dal basso, ma di un 
progetto imposto dall alto dal­
le classi dirigenti. La parola 

d'ordine di fine Ottocento fu 
questa «Anima giapponese e 
tecnica occidentale», dove ani­
ma stava per tradizione e tec­
nica per modernità. 

Ma che cosa significano 
esattamente per su giappo­
nese nato nei secondo dopo­
guerra due termini quali tra­
dizione e modernità? SI paò 
parlare ancora di conflitto 
culturale tra queste due di­
mensioni, oppure il proble­
ma è ormai del tutto supera­
to? 

Per quasi un secolo, dalle rifor­
me Meljl ai nostri anni Sessan­
ta, la nazione conservò una 
sorta di equilibrio, affiancando 
valori tradizionali e istituzioni 
moderne Oggi quell'equilibrio 
é del tutto capovolto a vantag­
gio della cultura industriale, di­
venuta progressivamente ege­
mone Permane un grappolo 
di valori etici di lunga durata, 
riassumigli sotto il termine di 
•gruppismo». Ciò implica il pri­
mato della solidarietà e del-
I appartenenza, diversi atteg­
giamenti verso 1 membri del 
gruppo e verso gli outsiders, 
prevalenza della cellula socia­
le sul singolo Come altrove il 
modello culturale di tale men­
talità risale alla comunità rura­
le In Giappone questi valori, 
trasmigrando dal loro contesto 
d origine, sono penetrati in 
comparti sociali differenti del­
la società moderna, come nel 
caso delle imprese industnah 
In generale, le tradizionali 
strutture gerarchiche appaio­
no sconvolte Nella famiglia il 
culto degli antenati è ormai 
scompare Profondamente 
intaccata é l'autorità patema e 
l'obbedienza dei figli Anche 
l'immagine classica della sot­
tomissione delle donne giap­
ponesi é soltanto uh mito Tra 
dirigenti e dipendenti, nelle 
aziende, non c'è la distanza di 
una volta II presidente di una 
corporation agisce come rego­
latore di decisioni collettive, 
non come un decisore indivi­
duale assoluto II nuovo egua­
litarismo del dopoguerra ha re­
so ovunque più strette le rela­
zioni tra livelli Infenon e supe-
non La tradizione del «gruppi­
smo» in altn termini, attrae a sé 
e potenzia gli aspetti egualitari 
della modernità I conflitti, non 
mancano, ma non alterano 
questo quadro di fondo. 

Non V* quindi alcuno spa­
zio per rbdMdualJsmo li­
berale di tipo occidentale, 
«tata ta forte preminenza 
delta responsabilità Indivi­
duale versoli gruppo? 

L'Idea dell'Individuo come 
fonte ultima dei valori non ha 
mai messo radici profonde 
nella nostra società Da noi è 
prevalsa una certa versione 
dell'egualitarismo, non perché 
ciscurio detenga davvero dintti 
eguali ma in primo luogo per­
ché ciascuno si sacrifica per il 
gruppo Più che di una egua­
glianza nei diritti parlerei di 
una eguaglianza nei doveri Lo 
scambio tra cellule sociali e 
singoli é comunque duplice 
Le prime infatti provvedono al­
la salute, alle abitazioni, al 
tempo libero, alla stabilità del 
lavoro Conlort e benessere 
per tutti sono assicurati, ma a 
condizione di operare in un 
ambito preciso In caso contra­
rio ci sono pericoli e difficoltà. 
La presstone del conformismo 
è molto forte Va tutto bene per 
chi si adegua, altrimenti c'è l'o-

Lo studioso 
Suichi Kato, 

in basso 
un immagine 

di Tokyo 

Intervista aU'intellettuale 
Suichi Kato. «Nel mio paese 
non esiste l'individualismo 
di stampo occidentale, c'è 
invece un egualitarismo 
dei doveri che crea una forte 
coesione sociale». La 
ricetta del decollo giapponese 
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stracismo. Una regola genera­
le questa valevole in alto e In 
basso È davvero difficile so-
prawtvere per gli individualisti 
in una società, cgualitana e 
conformista come la nostra 

Gli occidentali In generale 
sono molto colpiti dai tra-

Sardi produttivi raggiunti 
I Giappone. Oltre al mec­

canismi della coesione so­
dale v'è qualcos'altro che 
può spiegare la centralità 
del ruolo del lavoro nella co­
stellazione del valori giap­
ponesi? 

I «treni-proiettile» amvario da 
noi a destinazione con ritardi 
di pochi secondi Lo stesso va­
le per gli autobus e i program­
mi televisivi Si tratta di perfor­
mance la cui mancanza in ge­
nere non affligge più di tanto 

gli occidentali. Eppure esse 
presuppongono una lunga e 
tenace applicazione Perché 
dunque tanto accanito perfe­
zionismo nei vari settori pro­
duttivi spesso sganciato dal-
1 effettiva utilità dei risultati? 
Forse si tratta di una questione 
di-gusto- Non dipende dal sa­
lano o dalla camera, ma solo 
dalla passione per un lavoro 
ben fatto, impeccabile Quella 
del perfezionismo in fondo è 
l'etica stessa del lavoro artigia­
no in ogni cultura In Giappo­
ne questa mentalità è nuscita a 
sopravvivere fin dentro la di­
messone tecnologica avanza­
ta E stato anche questo gusto 
estetico per la perfezione a 
spingere In avanti il paese Un 

fjusto e una sensibilità partico-
are che presso di noi equivale 

spesso a quel che altrove rima­

ne soltanto una motivazione 
etica 

Sempre la tema di economia 
e lavora, nel suo Bisogna 
prendere 0 Giappone su! se­
rio (U MuHnoVTfoO) l'Ingle­
se Roriald Dorè ha soprattut­
to sostemrto la forte spedTI-
dtà nipponica del rapporto 
tra autorità, partecipazione 
e solidarietà, molto lontano 
da quello In vigore nel mo­
deri produttMoccIdeiriaU. 
Altro elemento sottolinealo 
da Dorè èl i peso di un siste­
ma formativo molto merito­
cratico. Condivide questa 
diagnosi? 

Dorè ha compiuto un'analisi 
molto dettagliata delle ragioni 
del successo economico giap­
ponese, sottolineando soprat­
tutto l'aspetto organizzativo 

entro cui confluiscono e ven­
gono integrati al massimo gli 
importanti fattori che lei enu­
mera. Toma qui quello a cui 
§ià accennavamo il lavoro 

équipe cooperativo e parte­
cipato» sulte bcsl della compe­
tizione fra gruppi Ciò vale al-
I Interno e all'esterno delle or­
ganizzazioni Le aziende lotta­
no per gli spazi del mercato il 
che significa anche scelta delle 
persone giusv al posto giunto. 
Per quel che riguarda la scuola 
l'aspetto positivo sta nel fatto 
che ognuno viene addestrato 
ad una leale competizione so­
ciale fin dai tempi dei vari esa­
mi d'ammissione Si tratta di 
un'abilità acquisita più impor­
tante del sapere effettivamente 
accumulato Ma un'eccessiva 
competizione imbisce e depn-
me I originalità degli studenti. 

Il sistema è congegnato per of­
frire lavoro qualificato all'indu­
stria non per selezionare indi­
vidui creativi artisti, politici o 
scienziati di grande immagina­
zione 

Veniamo ora alta esiterà po­
litica. Qual è da voi la linea 
di demarcazione tra destra e 
sinistra? Detto in altre paro­
le: ha senso In Giappone ta 
clanica dtattnrlone ocd-
•tantale tra progresso e con­
servazione? 

Nel dopoguerra l'occupazione 
americana incoraggiò lo svi­
luppo di un liberalismo di sini­
stra. Da allora coloro che dife­
sero le nuove istituzioni, accet­
tando una visione liberale, fu­
rono definiti «di sinistra», tale 
denominazione giunse ad in­
cludere comunisti, socialisti e 
molti intellettuali indipendenti. 
Coloro che invece tentarono di 
plasmare le Istituzioni a van­
taggio dell'espansione indu­
striale e di un maggior potere 
dello Stato vennero invece de­
finiti «di destra», «coraervator». 
Questa definizione compren­
de oggi i membri del partito li­
berale, i grandi finanzien. alcu­
ni inleUettualt vicini all'establi­
shment Per fare qualche 
esempio i progressisti vogliono 
difendere l'attuale costituzione 
che mene al bando il riarmo. 1 
conservatori viceversa voglio­
no mutare lo stato di cose, pro­
muovendo l'armamento pe­
sante. E ancora, i primi difen­
dono l'autonorrao scolastica 
su basi regionali, mentre 1 se­
condi sono già riusciti poco al­
la volta a rafforzare il controllo 
centrale sull'educazione I 
conservate*! sono più aggressi­
vi mentre i toro avversari ap­
paiono piuttosto suBa difensi­
va, resistono insomma. In que­
sto gioco tra H gatto e il topo la 
politica giapponese viene a 
poco a poco sospinta verso 
destra, come del resto mi pare 
avvenga anche altrove sulla 
scia della profonda crisi della 
sinistra a livello mondiale 

A quali fattori, pia la parV 
cotare, M •rttribobee b re­
lativa stabilità del sistema 
poUnco gtappoaese? 

lì Giappone è uno Stato di di­
ritto a democrazia panamen-
tare. modellato di fatto su un 
partito unico Tranne una bre­
vi; lase nel dopoguerra, al po­
tere c'è da 46 anni lo stesso 
partito conservatore. I motivi 
sorto i seguenti. Innanzitutto la 
fisionomia del potere politico 
nazionale, composto da tre 
forze il Partito liberale, la bu­
rocrazia, il ceto finanziano 
Nonostante le divisioni inteme 
e la sua povertà di iniziativa il 
Partito liberale al governo è 
ben sorretto dalle altre due for­
ze. È un partito unico abba­
stanza decente e meno corrot­
to rispetto ad altre realtà di 
monopolio politico nel mon­
do Pesa inoltre la divisione e 
la debolezza dell opposizione 
Comunisti e socialisti sono tra­
dizionalmente incapaci di pre­
sentarsi uniti alle elezioni Va 
ricordata ancora la manipola­
zione della gente attraverso i 
media, e la forte spoliticizza-
zionc nella nostra pervasrva 
società dei consumi. Infine, ci 
sono gli Usa. la cui influenza 
sulla nostra politica è enorme 
GII Stati Uniti hanno sempre 
preferito il potere dei conser-
vaton rispetto a qualsiasi alter­
nativa. Ad Ovest, però, c'è an­
che il «Vecchio contlnerte» 

Inaugurato il museo Karen Blixen nella residenza danese della scrittrice 

La mia Africa a Rungstedlund 
SUSANNALOI 

• i Tradotta in tutto il mon­
do, un film di successo tratto 
da un suo libro e varie biogra­
fie che la raccontano, oggi, a 
treni anni dalla mone, la scnt-
tnce danese Karen Blixen ha 
anche un museo 

Il 15 marzo è intatti stato 
inaugurato in Danimarca, vici­
no a Copenaghen, il Musco 
Karen Blixen nella Rungsted­
lund House, dove la scrittrice 
visse tutta l'infanzia e dove ri­
tornò nel 1931, dopo la lunga 
espenenza africana, per rima­
nervi fino alla morte 

La realizzazione del proget­
to è stata resa possibile sia da­
gli incassi per i dintti d'autore 
dei suoi libn e del film «La mia 
Alnca», che da una sottoscri­
zione pubblica che la stessa 

Blixen aveva lanciato via radio 
nel 1958 Per assicurare la so­
pravvivenza della Fondazione 
Rundstedlund chiedeva a ogni 
danese che avesse amato un 
suo libro, la somma di una co­
rona. Neil appello, che lei stes­
sa definì «la miglior richiesta di 
elemosine che avessi mai sen­
tito*, racconta la storia della 
casa che ospitò il poeta Ewald 
nel diciottesimo secolo quan­
do era una locanda del pradrc 
che la comprò incantato dalla 
bellezza del posto e del perio­
do in cui la abitava con tutta la 
famiglia Parla del boschi e de­
gli uccelli che il padre le aveva 
insegnato a riconoscere e del­
la collina che chiamavano 
«Ewald s Hill-

Oggi il museo conserva in­

tatto l'arredamento delk' stan­
ze dove si trovano ancoia la li­
breria in stile impero del bi­
snonno, la poltrona in vimini 
che era la preferita di Denys 
Finch Hatton, il giradischi e I o-
rologio a muro descritti ne «La 
mia Africa», alle pareti sono 
appesi i ritratti che la Blixen 
aveva dipinto in Africa, alluni 
disegni a carboncino e del pa­
stelli recentemente ntro\ali 
nella soffitta Per suo espresso 
desiderio I 16 ettari di terreno 
che circondano la casa sono 
diventati una riserva naturale 
per la protezione degli uccelli 

Questa residenza aveva rap-

gresentato, nella vita di Karen 
lixen, il simbolo della staticità 

e della sicurezza familiare che 
la accoglieva sempre dopo 
lunghe assenze le procurava 
un certo conforto misto però 

ad un immediato calo di vitali­
tà, quasi una sorta di accen­
tuazione della forza di gravità 
su quel territorio, insieme a un 
vecchio senso di depressione 

I primi anni della sua vita 
erano stati segnati violente­
mente dal suicidio del padre 
Wilhelm, per il quale era la li-
glia prediletta 

Per Karen, che aveva solo 
dieci anni, questa tragedia ha 
rappresentato una perdila in­
colmabile, «un dolore cosi for­
te come solo un bambino può 
provare» L'infanzia, negli an­
ni acquistò per lei I contorni 
del mito e Rungstedlund fu il 
luogo della felicità perduta il 
padre cacciatore, le aveva in­
segnato oltre al linguaggio del­
la natura, dei fiori servatici, del­
le erbe, della luna, anche la vi­
ta libera dell'uomo, allonta­

nandola cosi da un modello 
femminile carico solo di sacri­
ficio e abnegazione 

Al ritorno dall'Africa, a 
Rungstedlund scrisse tutte le 
sue opere maggiori e sempre 

3ul nacque, negli ultimi anni 
ella sua vita l'amicizia strug­

gente e straordinaria con Thor-
kild Bjmvig, giovane poeta da­
nese, che di questo legame ha 
fatto un libro di memorie, «Il 
Patto», pubblicato recente­
mente in Italia da Adelphi 

Nella frase di Inizio de «La 
mia Africa» «Avevo una fatto­
rìa ai piedi delle colline 
Ngong». si legge un senso di 
perdita sempre presente nella 
narrazione della Blixen Ora 
con l'apertura del museo e del 
parco, le viene restituita alme­
no una parte dei luoghi della 
sua vita 

Moroni Rondanelli Rossi 

Aids 
Dalla paura alla speranza 
Interviste sull'epidemia del secolo 
a cura di Giuseppe De Carli 
prefazione di Francesco De Lorenzo 
pp.XII-142, lire 18000 
«i Robinson» 

la storia del virus, gli aspetti chimici, farmacologici 
e patologici II ruolo del mondo scientifico 
italiano nella lotta contro l'Aids 
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